TU3

T1a Quando Emerson osservò in modo poetico che il muschio preferisce il lato degli alberi esposto al nord (“ il muschio sulla corteccia silvana, fu stella polare nella notte fonda”) in realtà si riferiva ai licheni. Questo perché nell’800 non si faceva distinzione fra queste due specie di piante. Ai muschi veri non importa nulla dove crescono, quindi non possono fungere da bussole naturali. A dire la verità, non possono servire a niente. «Forse nessun gruppo di piante si presta meno a un utilizzo commerciale» - scrisse Henry S. Conrad, non senza, forse, una vena (un che) di tristezza, nel volume  How to Know Mosses and Liverworts1, pubblicato nel 1956 e che,  tuttora disponibile in diverse biblioteche,  rappresenta quasi l’unico tentativo di divulgare l’argomento al grande pubblico. 
Eppure i muschi sono prolifici. Anche senza contare i licheni, la divisione delle briofite e molto popolosa, ammontando a più di diecimila specie appartenenti a ben settecento generi.
1 marcanzie

T1b

Fagiano

Phasianus colchicu

Residente molto frequente

53-89 cm

Piasún

Il maschio del fagiano ha un piumaggio di colore rame, con il collo e la testa di colore verde scuro metallico, gli occhi circondati dal bargiglio rosso, e la caratteristica coda lunga. La femmina è tinteggiata in modo più uniforme ed è di un colore marrone caldo. Di frequente si avvistano questi uccelli nelle strade o ai loro bordi, oppure in cerca di cibo nei campi. Timidi e diffidenti, se disturbati tendono a correre via, ma talvolta spiccano il volo battendo le ali in modo rumoroso e a tratti planando.  Il fagiano caucasico fu introdotto in Irlanda per la prima volta nel tardo ‘500, seguito nel diciottesimo secolo dal genere cinese, che si distingue dal suo predecessore per il suo collare bianco. Attualmente, quest’ultimo è più numeroso fra la popolazione selvatica nidificante.

TU4

T4  I sintomi:oltre alla tosse, il bruciore allo stomaco,  un sapore amaro in bocca, e un riflusso di acido. Spesso quando vi svegliate avete la raucedine.

Potrebbe trattarsi di: MRGE

Qual è la causa? La valvola situata in fondo all’esofago non si chiude bene, determinando il riflusso di cibo e di acido. Non si sa esattamente in che modo questo sia responsabile per la tosse, ma si pensa che l’infiammazione provocata dalla MRGE  irriti le terminazioni nervose nell’esofago, dando luogo alla tosse.

Chi colpisce? Tutti, anche se il rischio è maggiore per chi ha superato i quarant’anni, per chi è in sovrappeso o per le donne incinte. I fumatori sono maggiormente soggetti a questa malattia, perché le sostanze chimiche contenute nel fumo dilatano la valvola situata nell’esofago.

Sparisce la tosse? Controllando la MRGE, si può ridurre la tosse.

Quali sono le terapie? Esistono prodotti antiacidi da banco o medicinali più forti prescritti dal medico generico. A volte bisogna ricorrere a un intervento chirurgico. Se siete in sovrappeso, è opportuno dimagrire, mentre bisogna evitare di mangiare  durante le due o tre ore prima di coricarsi, astenersi dall’ alcool, ridurre il consumo di caffeina, di bibite, di cioccolato, di cibi grassi e di alimenti fritti. Si possono anche alleviare gli effetti della MRGE evitando gli indumenti aderenti che spesso premono in modo fastidioso sullo stomaco. 

TU5

T1 Ai rave party notturni e ad altri incontri si fa largo uso della MDMA perché è capace di ridurre le inibizioni e di rendere le persone euforiche. Però, secondo alcuni studi scientifici queste pasticche danneggerebbero, almeno in modo temporaneo, i neuroni che usano la serotonina, una sostanza chimica che si trova nel cervello e che determina i cambiamenti di umore. In alcuni casi l'assunzione di questa sostanza stupefacente può provocare una febbre molto alta, senza però risultare fatale nella maggiore parte dei casi.

Lo studio dell'anno scorso è stato condotto su alcuni babbuini e scimmie, e avrebbe dimostrato che tre dosi modeste di ecstasy – la quantità che una persona potrebbe assumere nel corso di un rave party notturno – potrebbero minacciare i neuroni che utilizzano la sostanza dopamina, un neurotrasmettitore rilasciato da un’altra zona del cervello.  
